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Una delle definizioni più tradizionali del presbitero  è quella che 
chiam a il sacerdote uomo del culto, cioè l'uom o dell’altare, dell’eu
caristia e dell’assoluzione, dei sacrifici, dei riti, e cioè l’uomo della 
religione. La definizione ha avuto il suo influsso positivo e negativo 
sulla concezione del sacerdozio, della sua m issione e della sua spiri
tualità. Ha avuto notevoli vantaggi, m a anche qualche svantaggio, 
opportunam ente m essi in rilievo da alcuni au tori postconciliari *.

Il Concilio Vaticano II ha m anifestato un  riflesso di questa pro
blem atica, quando si è tra tta to  di elencare i tradizionali « m unera » 
del presbitero. Si doveva, cioè, iniziare dal m inistero della santifi
cazione o da quello dell’evangelizzazione? Negli interventi dei Pa
dri conciliari ci sono state proposte in diversi toni, come abbiam o 
già avuto modo di notare nel com m ento al n. 4 del nostro  Decreto 
Presbyterorum Ordinis ( =  P O )2. Simili preoccupazioni appaiono an
che nelle discussioni conciliari del presente num ero. La soluzione 
del Concilio e cioè che l ’esposizione seguita rispecchia l'ordo execu- 
tionis e non quello della ontologicae d ign ita tis3, non esclude una 
constatazione di fatto. Pur parlando prim a del com pito dell’evange

1 Cf. R e n é  S alaun  - é m i l e  M arcus, Che cos’è un prete (Collana Pastorale 
5 ), Roma 1966, pp. 27-34; A gostino  F avale - G io v a n n i G o z z e l in o , Il ministero 
presbiterale. Fenomenologia e diagnosi di una crisi. Dottrina. Spiritualità, To
rino 1972, pp. 53-56; M ario  Ca p r io l i, Sacerdozio e santità. Temi di spiritualità 
sacerdotale (Collana Sussidi - Teresianum 2), Roma 1983, pp. 53-58.

2 Cf. Teresianum - Ephemerides carmeliticae 34 (1983) pp. 127-142. - Sono or
mai parecchi i numeri del Decreto PO di cui abbiamo analizzato l’evoluzione 
conciliare ed esposto la dottrina. In questa stessa Rivista cf. per il numero 19 
PO, 27 (1976) pp. 321-381; per il numero 14, 32 (1981) pp. 91-124; per il numero 
4,34 (1983) pp. 121-145; 307-334; per il numero 1,36 (1985) pp. 121-138; per il nu
mero 2, 37 (1986) pp. 129-169; per il numero 3,38 (1987) pp. 77-107.
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lizzazione o del m unus docendi, il compito della santificazione o il 
m unus sanctificandi conserva ancora la sua centralità  insostituibile 
nella configurazione del sacerdote: i nn. 2, 4, 6, 12 e 13 del PO fan
no riferim ento continuo a questo compito prim ario, che rim ane 
un pò il polo di attrazione e la base centrale di tu tta  l’a ttiv ità  m i
nisteriale e spirituale del presbitero.

Paolo VI, rivolgendosi al clero rom ano, in pieno svolgimento 
conciliare, affermava: « il sacerdote è prim a di tu tto  ordinato  alla 
celebrazione del sacrifìcio eucaristico... e il m inistero della parola e 
quello della carità  pastorale devono convergere verso quello della 
preghiera e dell’azione sacram entale e ne devono tra rre  ispirazione 
e sostegno » 4. Nel Messaggio ai sacerdoti a chiusura dell’anno della 
fede nel 1968, il medesim o Pontefice poneva quale prim a definizione 
del sacerdote cattolico la dimensione sacra, per la quale « il sacer
dote è l ’uomo di Dio, è il m inistro  del Signore » 5.

Tra i vari interventi di Giovanni Paolo II va ricordato  quello 
della le ttera  enciclica Domìnicae Cenae del 1980, nella quale dichia
rava solennemente: « Il sacerdozio m inisteriale o gerarchico, il sa
cerdozio dei vescovi e dei p resb iteri e, accanto a loro, il m inistero 
dei diaconi... sono in strettissim o rapporto  con l’eucaristia. Essa è 
la principale e centrale ragion d ’essere del sacram ento del sacerdo
zio, nato effettivam ente nel m om ento dell'istituzione dell'eucaristia 
e insieme con essa... Il sacerdote svolge la sua m issione principale e 
si m anifesta in tu tta  la sua pienezza celebrando l ’eucaristia » 6.

Secondo uno schema orm ai abituale nell’esposizione del pen
siero del Concilio, tra tterem o brevem ente della tra ie tto ria  conciliare 
del n. 5 PO, per passare poi al suo contenuto dottrinale.

3 Cf. Acta Synodalia Sacrosancti Concila Oecumenici Vaticani II, periodus 
IV, pars VI, p. 391 (= ASSCOV, per..., pars..., p. ).

4 A4S, 58 (1966) pp. 227-228.
5 Ivi, 60 (1968) p. 468.
6 Ivi, 72 (1980) p. 115-116; oppure Enchiridion Vaticanum (=EV), Documen

ti ufficiali della Santa Sede, voi. 7, pp. 171-172.
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I
T ra iettoria  co n c ilia re

1. Schema Decreti De Clericis

Il prim o docum ento che raccoglieva tu tti i num erosi precedenti 
docum enti p repara ti dalle commissioni p reparatorie  del Concilio fu 
il Decreto De Clericis. La com m issione De disciplina cleri et populi 
christiani l ’aveva p reparato  nei mesi gennaio-aprile del 1963 per o r
dine di Giovanni XXIII e alla fine di aprile era stato  spedito ai Pa
dri Conciliari. Nei tre  capitoli che fondam entalm ente costituivano 
il Decreto e cioè De vitae sacerdotalis perfectione, De studio et scien- 
tia pastorali, e De recto usu bonorum, con una  breve Exhortatio  sul
la Distributio C leri1, non si parlava esplicitam ente del nostro  tema, 
come si sarebbe affrontato negli schemi successivi. Esisteva un 'indi
cazione alquanto vaga ove si parlava della san tità  sacerdotale che 
si poteva raggiungere con l ’adem pim ento perfetto  del proprio  m i
nistero. Diceva infatti lo schema De Clericis: « Sacerdotalis sancti- 
tas m uneribus alitu r atque augetur, quae omnino p ropria  sacerdotii 
sunt, praesertim  vero: a) oblatione piissim a Eucharistici Sacrificii, 
ita  u t non solum sacerdos « Eucharisticum  sacrificium celebret... sed 
etiam  intim a quadam  ratione vitae vivat »; b) oblatione digna lau- 
dis, id est divini officii, quo « ascensus m entis anim ique Deo » sa
cerdos consequatur « u t cum  beatis spiritibus laudes Eidem  in aeter- 
num  concinentibus copuletur » s. Ma più che un esame del compito 
specifico della santificazione del sacerdote, si tra ttava  di esortare i 
sacerdoti al raggiungim ento della san tità  con i mezzi caratteristici 
del loro m inistero sacerdotale. Tuttavia esisteva un prim o fonda
m ento per la do ttrina del Concilio.

Nei mesi luglio-ottobre del 1963, 235 Padri inviarono alla segre
teria  della commissione ben 464 proposte di modifiche che prepa
rarono il terreno al fu turo  schema De Sacerdo tibus9.

7 II testo intero di questi documenti si trova in ASSCOV, per. Ili, pars IV, 
pp. 825-842.

» Ivi, p. 827.
5 Cf. Ivi, pp. 854.
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2. Schema propositionum  De Sacerdotibus

La sottocom m issione esam inò dal 15 ottobre al 10 novembre 
tu tti i suggerim enti dei Padri e nella seconda m età del m ese di no
vembre li presentò alla com petente commissione. Si ebbe così una 
« primigena redactio » dello schem a De Sacerdotibus. Venne cam 
biato il titolo del Decreto « nam  schema non de clericis in genere, 
sed de sacerdotibus tan tum  agit » 10. Per quanto riguardava il no
stro  tem a, vennero accettate le proposte dei 26 Padri che suggerivano 
che il m inistero sacerdotale venisse considerato sotto il triplice aspet
to di m aestro, di m inistro  dei sacram enti e di pastore. In  particolare 
per il com pito di m inistro  dei sacram enti si precisava: « Dignius quam  
ceteri fideles se Deo consecrent « m ortis Dominicae m ysterium  cele
brantes », u t quod in sacrificali a ra  agitur, sacerdotalis anim us referre 
studeat » n. Di seguito venivano esposti brevem ente i tre  com piti 
sacerdotali in vista della p ropria  santificazione, m a nulla si diceva 
del m unus sanctificandi in se stesso 12.

Anche nello schema propositionum  De Sacerdotibus, per ordine 
di Paolo VI inviato ai Padri Conciliari nell’aprile del 1964, si parlava 
m olto brevem ente del rapporto  tra  la santificazione del sacerdote 
e l'adem pim ento del proprio  m inistero 13. Lo specifico m unus sancti
ficandi veniva quindi più presupposto che provato.

3. Relatio super schema em endatum  propositionum  De Sacerdotibus 
quod nunc inscrib itur De vita et m inisterio sacerdotali.

Lo schema delle proposizioni De Sacerdotibus pare non abbia 
trovato m olta sim patia fra  i Padri conciliari, se la com petente com
m issione preparò  per la terza sessione un nuovo testo, più svilup
pato, che portò  le proposizioni a dodici, am piam ente elaborate.

10 Ivi. - Il testo della primigena redactio si può vedere ivi pp. 854-881.
» Ivi, p. 857.
12 Cf. Ivi, p. 858-859.
13 II testo di questo schema De Sacerdotibus è Ivi pp. 846-849. - Ecco co

me il numero 2 presenta il rapporto tra santità e ministero:
2. [Sacerdotis sanctitas proprii numeris adimpletione alitur atque auge tur]. 

Sacerdotes ad sanctitatem contendant praesertim ipso exercitio muneris sibi 
a Deo commissi, cum Episcopo coniuncti, ita ut mortis Dominicae mysterium 
celebrantes, quod tractaverint, imitentur; verbum Dei praedicantes, quod do- 
cuerint faciant; gregem Dei pascentes, exemplum Boni Pastoris secuti, pro 
suis ovibus totam vitam impedant... Cf. Ivi, p. 846.
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Venne cam biato il titolo dello schema. Mons. F. Marty, presen
tandolo al Concilio il 2 o ttobre, giustificava il cam biam ento del ti
tolo. Il titolo De Sacerdotibus corrispondeva alla m ateria esposta 
nel prim o schema; o ra era stato  necessario cam biarlo perché trop
po am pio « nimis am plus sit » 14; tan to  più  che dei sacerdoti si p ar
lava anche nella Costituzione De Ecclesia e in altri schemi.

Il docum ento venne discusso in Aula nei giorni 13, 14 e 15 ot
tobre e ne vennero messi in luce so p ra ttu tto  gli aspetti negativi 
e i lim iti tanto  che il 19 ottobre, sottoposto a votazione, venne boc
ciato e rispedito  alla commissione per una nuova s te s u ra 15. Il no
stro  num ero non c 'era e non poteva quindi venire esam inato. I due 
accenni delle proposizioni De Sacerdotibus in questo schema ven
gono alquanto ritoccati e a rr ic c h iti16.

Il num ero 3 raccoglieva e arricchiva la dottrina dei num eri 1 e
2 del precedente schema. Venivano tu ttav ia  aggiunte nuove espres
sioni « ad ordinem  asceticum  et m isticum  pertinentes » 17, richieste 
dal re tto  esercizio del m inistero sacerdotale, che dev’essere il mezzo 
« aptissim um  » per il conseguim ento della san tità  sacerdotale.

Si noti, inoltre, rispetto  al testo  precedente, sotto la le ttera  E, 
il cam biam ento dell’ordine dei vari m inisteri: viene messo in p ri
mo luogo il m inistero della parola, e in secondo luogo il m inistero 
della santificazione. « A ttenta petitione unius Patris — si legge nella 
Relatio de singulis num eris — m u ta tu r ordo expositionis trium  mu-

>4 ASSCOF, per. I ll, pars IV, p. 2‘
15 L’esito delle votazioni fu il segue 

non placet 1199; placet iuxta modum 
pars V, p. 71.

is Ecco il raffronto tra i due testi

Textus prior

2. [Sacerdotis sanctitas proprii mu- 
neris adimpletione alitur at que auge- 
tur'}. Sacerdotes ad sanctitatem con- 
tendant praesertim ipso exercitio mu- 
neris sibi a Deo commissi, cum Epi
scopo coniuncti, ita ut mortis Domi- 
nicae mysterium celebrantes, quod 
tractaverint imitentur; verbum Dei 
praedicantes, quod docuerint faciant; 
gregem Dei pascentes, exemplum Bo
ni Pastoris secuti, pro ovibus suis 
totam vitam impendant.

17 ASSCOV, per. I ll, pars IV, p.

ite: presenti e votanti 2135; placet 930;
2; voti nulli 4. Cf. ASSCOV", per. Ili,

che si trova Ivi pp. 227:

Textus emendatus

3. (olim nn. Iet2). IQuae in mini
sterio sacerdotali elucere debent] 04). 
Sacerdotes peculiari ratione ad sancti
tatem tendant oporter (4) (5), eo 
quod per Sacramentum Ordinis (C), 
Charactere Sacerdotali insigniti, novo 
titulo Deo consecratnur (D). Quaprop- 
ter verbum Dei praedicantes, quod 
docuerint observent; mortis Domini- 
cae mysterium celebrantes, quod trac
taverint imitentur; gregem Dei pascen
tes, exemplum Boni Pastoris secuti, 
pro ovibus suis totam vitam impen
dant (£).
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nerum  sacerdotalium , ita  u t praedicatio verbi Dei ponatu r in prim o 
loco » 18.

Nella discussione in  Aula, Mons. L. B ereciartua y Balerdi, ve
scovo di San Sebastián (Spagna), criticava tale cam biam ento, con
trario  alla prospettiva del Concilio di Trento e alle parole del Pon
tificale rom ano; tan to  più che il « novus ordo in enum eratione mu- 
nerum  ex petitione unius tan tum  Patris positus est » 19.

Mons, C.C. Flusin, vescovo di Saint-Claude (Francia), suggeriva 
un  esteso num ero per quello che riguarda il m unus sanctificandi. 
In  esso si ricordava che la Chiesa non è solo com unità di fede e di 
carità, m a anche di culto « qui consistit in celebratione sacramen- 
to rum  Dei et orationum  Ecclesiae » 20. T utta la vita sacerdotale deve 
essere n u trita  dalla realtà sacram entale, dalla v irtù  della religione 
e da una profonda preghiera. Secondo le direttive del Concilio con 
l ’approvazione della costituzione sulla Liturgia, il sacerdote deve 
avanzare nella scienza e nell’a rte  liturgica per po ter più facilm ente 
arricchire il popolo cristiano col suo m inistero litu rg ico 21.

Gli interventi orali e scritti p repararono il terreno  per la revi
sione dell’intero docum ento, che venne distribuito  ai Padri il 20 no
vem bre successivo, alla vigilia della chiusura della terza sessione22.

>8 Ivi.
19 Ivi, p. 548. - Sulla stessa linea, cioè di anteporre il munus sanctificandi 

al munus docendi, si trova Mons. I.C. McQuaid, arcivescovo di Dublino (Irlan
da): cf. Ivi, p. 611.

2° Ivi, p. 584.
21 Ecco il testo emendato proposto dal vescovo: cf. Ivi, p. 584:
10. (« Cultus religionis christianae sacerdotes »). « Memores sint tandem 

quod Ecclesia sit communitas non tantum fidei et caritatis, sed etiam sacerdo- 
talis cultus qui consistit in celebratione sacramentorum Dei et orationum Ec
clesiae (cf. Act. 2, 42), et praesertim, decursu temporum, in per actione paschalis 
mysterii Eucharistiae. Igitur, imitantur ipsi quod tractant, virtutem profundae 
religionis in tota vita sua per celebrationem, etiam privatam, divini officii et 
sacramentorum magis ac magis colentes, docentes etiam fratres suos christianos 
totam vitam suam Deo in rationabile obsequium exhibere (Rom. 12, 1), necnon 
in celebrationibus liturgicis Ecclesiae psalmis, et hymnis, et canticis spirituali- 
bus cantare, in cordibus suis Domino psallere, gratias denique pro omnibus 
agere, in nomine Domini nostri Iesu Christi Deo et Patri (Eph. 5, 19-20). Qua- 
propter debent presbyteri, praesertim constitutione de liturgia iam sacra hoc 
Synodo promulgata, in scientiis et cum maxime in artibus liturgicis assidue et 
religiose progredì, ut suo ministerio liturgico christianis communitatibus sibi 
commissis perfectius in dies laudetur in mundo Pater, Filius et Spiritus Sanc
tus ».

22 Cf. ASSCOF, per. I li, pars V ili, p. 551.
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4. Schema Decreti De ministerio et vita presbyterorum  - Textus emen- 
datus et Relationes.

Il testo  del Decreto venne notevolm ente aum entato e corretto: 
i num eri passarono da 12 a 20. T ra i nuovi num eri c ’era il nostro, 
num ero 4 (Novus num erus): Presbyteri Sacram entorum  et Euchari- 
sliae m in is tr i2*.

Nel presentare il nuovo testo, Mons. F. M arty scriveva: « Enu
m e r a n te  tria  m unera per quae P resbyteri suum  m inisterium  exer- 
cent: sunt enim  Presbyteri, cum  Episcopis et sub eorum  ductu, ver
bi Dei praecones, sacram entorum  m inistri e t Populi Dei rectores » 24.

Nelle Relationes de singulis num eris veniva data  spiegazione del
la s tru ttu ra  in terna del nuovo num ero che parlava del m unus sancti- 
ficandi, che non poteva essere separato dagli a ltri due com piti sacer
dotali, il m agistero e la formazione delle anime.

23 Ecco il testo: cf. ASSCOV, per. IV, pars IV, pp. 837-838:
4. (Novus numerus). [Presbyteri, Sacramentorum et Eucharistiae ministri]. 

Etsi solus Deus Sanctus et Sanctificator sit, non dedignatur tarnen homines 
quasi in socios et adiutores assumere ut operi suo sanctificationis humiliter 
inserviant. Ad hoc ergo specialiter Presbyteri a Deo, ministrante Episcopo, 
consecrantur et mittuntur, ut sint ministri Christi et dispensatores mysteriorum 
Dei (cf. 1 4, 1; 2 Cor. 6, 4) in sanctificationem fidelium, quam peculiari modo 
procurant fidei sacramenta quae Presbyteri conficiunt. In quibus conficiendis 
ab auctoritate Episcopi diversis rationibus pendent, sicut iam ab antiquo testi- 
ficatur beatus Ignatius Martyr9. Omnia ergo ordinate fiant, iuxta normas iam 
ao hac Sacrosancta Synodo statutas vel a competenti auctoritate edictas vel 
edicendas.

Omnia tamen ecclesiastica ministeria, immo et cetera sacramenta, cum 
Sacra Eucharistia cohaerent, nam ab ea derivantur vel ad eam ducunt. Com- 
municando enim Corpori et Sanguini Christi, populus Dei seu congregatio 
fidelium plenius fit Corpus Christi Mysticum aedificaturque in templum spiri
tuale sanctum. In Sanctissima Eucharistia totum bonum spirituale Ecclesiae 
continetur, ipse scilicet Christus, Pascha nostrum panisque vivus vitam prae- 
stants hominibus per Carnem suam Spiritu Sancto vivificatam ac vivificantem. 
Est ergo Eucharistica Synaxis centrum et fons vitae congregationis fidelium 
cui Presbyter praeest. Edoceant igitur Presbyteri fideles vitam suam cum Sa
crificio ipsorum Capitis coniungere et Deo ofierre; erudiant eos psalmis et 
hymnis et canticis spiritualibus in cordibus suis cantare Domino, gratias a- 
gentes semper pro omnibus in nomine Domini nostri Iesu Christi, Deo et Patri 
(cf. Eph. 5, 19-20). Fidelibus ostendant Presbyteri, in ipsis liturgicis ritibus 
medullam sincerae orationis invenire, profectioresque alliciant ad praxim ora- 
tionis mentalis necnon consiliorum evangelicorum, modo cuique congruo exer- 
cendorum.

Domus orationis in qua Sanctissima Eucharistia servatur et fideles congre- 
gantur, quae praesentiam Dei hominibus manifestare debet, sit nitida, orationi 
et sacris sollemniis apta. Curent Presbyteri scientias et maxime artes liturgicas 
recte colere, ut, suo ministerio liturgico, a christianis communitatibus sibi 
commissis perfectius in dies laudetur in mundo Pater et Filius et Spiritus 
Sanctus.

24 Ivi, p. 831.
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Su richiesta di 13 Padri si sottolineava l ’im portanza dell'Eucari- 
stia, « fonte della vita della com unità cristiana, centro di tu tti gli 
a ltri m inisteri ecclesiastici, di tu tti i sacram enti, « cum  ab ea deri- 
van tu r vel ad eam  ducant » 25.

Q uattro Padri richiedevano una menzione esplicita dell'osservan
za delle norm e liturgiche approvata dalla com petente au to rità  ec
clesiastica 26.

Il contenuto do ttrinale del nuovo num ero venne raggruppato in
tre paragrafi:

Il prim o paragrafo  richiam ava innanzitutto il prim ato  di Dio nel
l'opera della santificazione dell’uomo: « solus Deus sanctus et sancti- 
fìcator ». Tuttavia Dio non disdegna di chiam are gli uom ini a colla
borare hum iliter  in quest'opera come soci e collaboratori. Per mez
zo del vescovo, i p resb iteri sono consacrati e inviati quali « m inistri 
Christi e t dispensatores m ysteriorum  Dei » (cf. 1 Cor 4,1; 2 Cor 6,4) 
per santificare i fedeli con i sacram enti della fede. Il Concilio ri
chiam a la tradizionale norm a della Chiesa che i p resb iteri agiscano 
in s tre tta  dipendenza dai vescovi e conform em ente alle approvate 
disposizioni liturgiche.

Il secondo capoverso sottolineava la cen tralità  deH’eucaristia, pun
to di convergenza di tu tti i sacram enti e di tu tti i m inisteri eccle
siastici, che « ab ea derivantur vel ad  eam ducunt ». L’eucaristia con
tiene tu tto  il bene spirituale della Chiesa; è il centro della vita e 
dell’assem blea cristiana. Con una nota pastorale il testo  ricorda ai 
sacerdoti di insegnare ai fedeli ad  offrirsi con Cristo nel sacrificio 
eucaristico e di im parare dalle celebrazioni liturgiche medullam  sin- 
cerae orationis. I sacerdoti non devono poi trascurare  di insegnare 
ai più perfetti la p ra tica dell’orazione m entale e dei consigli evan
gelici nel modo più  confacente ai singoli.

L 'ultim o paragrafo ricordava il decoro della casa di preghiera, ove 
sj conserva la santissim a eucaristia. I presb iteri devono coltivare 
la scienza e l ’arte  liturgica perché le com unità cristiane possano 
lodare sem pre più perfettam ente il Padre, il Figlio lo Spirito  Santo. 
Viene presentato  il m istero trin ita rio  come culmine e centro del 
culto cristiano.

Da questo nuovo testo uscirà, opportunam ente modificato e 
com pletato, il num ero definitivo sul com pito del presb itero  quale 
m inistro  dei sacram enti e deH’eucaristia. Non è m olto ricco sotto 
l'aspetto  biblico: solo due sono le citazioni bibliche e un luogo pa

«  Ivi, p. 864.
“  Ivi.
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rallelo (1 e 2 Cor; e E f 5,19-20); della tradizione patristica viene 
citato  san t’Ignazio m artire.

Su questo testo i Padri avrebbero dovuto inviare le loro osser
vazioni scritte  en tro  il 31 gennaio 1965 21.

5. Lavoro intersessionale.

Le risposte dei Padri conciliari furono 523, alle quali si aggiun
sero i suggerim enti di m olti Periti conciliari2S. Il lavoro sottoposto 
alle sottocom missioni, prim a, e alla commissione plenaria, poi, fu 
ingente.

Come per tu tto  il testo del Decreto, alcune osservazioni riguar
davano la redazione testuale, a ltre  le citazioni bibliche e a ltre  l ’or
dine dell'esposizione29.

Fra i principali interventi scritti, in questo periodo intersessio- 
nale, vanno rilevati quelli dei seguenti Padri.

Il Card. I. Dòpfner, arcivescovo di Monaco e Frisinga (Ger
m ania), oltre a num erosi osservazioni redazionali e stilistiche, voleva 
che si introducesse un lungo paragrafo sull’im portanza della scienza 
liturgica per i sacerdoti, secondo le d irettive della com petente au
to rità  ecclesiale, e sulla sacralità e il decoro della ch iesa30. Bisogna
va, infatti, determ inare bene l ’oggetto form ale del m unus sanctifi- 
candi, in quanto « perpetuatio  oblationis Domini et procuratio  sa- 
cram entorum  ». Di conseguenza bisognava ricercare il testo  biblico 
più adatto: i m ysteria Dei significano d irettam ente la sapienza di
vina e il suo consiglio salvifico (cf. 1 Cor 2,7; 15,51; R m  11,25; 16, 
25). Occorreva pure presentare Cristo che im m ediatam ente chiama 
e sceglie i suoi sacerdoti per perpetuare il suo m inistero salvifico31.

Il Card. E. Florit, arcivescovo di Firenze (Italia), desiderava che

27 Cf. .ASSCOV, per. I li, pars V ili, p. 551.
m Cf. ASSCOV, per. IV, pars IV, p. 333.
29 Esemplificazioni: Mons. A. Santin, vescovo di Trieste (Italia), voleva che 

si cambiasse l’ordine dei numeri, in modo che prima si parlasse dei compiti 
sacerdotali e poi della scienza; quindi tìon 2, 3, 4, 5, 6 ma 2, 4, 5, 3, 6: cf. 
ASSCOV, per. IV, pars IV, p. 956. Una redazione testuale più concisa e le ci
tazioni bibliche più appropriate venivano propugnate dal Card. I. Dòpfner, 
arcivescovo di Monaco-Frisinga (Germania): cf. Ivi, p. 770; dal Card. B. A. Al- 
frink, arcivescovo di Utrecht (Olanda): cf. Ivi, p. 781: da Mons. P. Philippe, 
arcivescovo titolare di Eraclea: cf. Ivi, pp. 948-949; e da Mons. I. Gran, ve
scovo di Oslo (Norvegia): cf. ASSCOF, per. IV, pars V, p. 348.

»  Cf. ASSCOF, per. IV, pars IV, pp. 875-876.
31 Ivi, p. 876.
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alla parola « servatur » riferito  alla eucaristia conservata nella Chie
sa, si prem ettesse anche il verbo « celebratur ». Dal testo, infatti, 
sem brava che la Chiesa, casa di preghiera, fosse definita come luo
go in cui si conservava l ’eucaristia. Tale concezione non era  giusta. 
E ra meglio definire la chiesa come « locus ubi eucharistia celebra
tu r  ». Sotto  l’aspetto teologico, infatti, la presenza eucaristica era 
per il sacrificio di Cristo e della Chiesa e non il sacrificio per la 
presenza eucaristica. Inoltre, sotto  l’aspetto storico, constava che 
per m olti secoli l ’eucaristia non era conservata in chiesa, m a in sa
cristía. Infine, sotto  l’aspetto architettonico  (aspectus dispositionis 
et ordinationis spatii in ecclesiis) bisognava determ inare il concetto 
prim ario della chiesa come spazio sacro ove la com unità si riunisce 
per celebrare l’eu caris tia32.

Mons. I. A ttipetty, arcivescovo di Varapoly (India), insisteva sul 
fa tto  che il principale com pito sacerdotale è di acquistare « sensum  
cultus divini » e di com unicarlo poi ai fedeli33.

Mons. C. Bampi, ausiliare di Caxias (Brasile), osservava che, 
m entre si parlava m olto deH’eucaristia, in tu tto  lo schema non si 
trovava una parola del sacram ento della penitenza. Sarebbe invece 
necessario dare « aliquae saltem  lineae » a questo sacram ento, e « ali' 
qua saltem  verba » agli a ltri sac ram en ti34.

Mons. J.M. C irarda Lachiondo, ausiliare di Siviglia (Spagna), giu
dicava opportuno un riferim ento esplicito all’um anità di Cristo, fon
te di vita e di s a n ti tà 35.

Mons. C. de Provenchères, arcivescovo di Aix (Francia), deside
rava uno sviluppo maggiore del ruolo del p rete che « fa » l ’eucari
stia, e una maggiore insistenza sull’eucaristia come pasqua della 
Chiesa e sulla trasform azione di vita operata dall’eu ca ris tia36.

Mons. L. Maher, vescovo di S. Rosa (California), presentava il 
sacerdote che, insieme col vescovo, dève favorire la vita liturgica e 
condurre i fedeli ad una piena e consapevole celebrazione liturgica 
dell’eucaristia e degli a ltri sac ram en ti37.

32 Ivi, p. 890.
33 Ivi, p. 898.
34 Ivi, p. 901. - Così pure Mons. E. Gufflet, coadiutore di Limoges (Francia),

il quale parlava di una ossessione del sacrificio della Messa, mentre si dimen
tica il legame tra Penitenza e sacrificio eucaristico: Ivi, p. 930.

35 Ivi, pp. 909-910. - Così pure Mons. S. Moro Briz, vescovo di Avila (Spa
gna), Ivi, p. 940.

36 Ivi, p. 918.
37 Ivi, p. 936. - Mons. G. Petralia, vescovo di Agrigento (Italia), auspicava 

che i fedeli trovassero nel sacrificio eucaristico medullam orationis: cf. Ivi, 
p. 947.
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Quando nel mese di aprile la com m issione si riun ì per vaglia
re i suggerimenti, si trovò dinnanzi una mole im m ensa di lavoro. 
Si mise al lavoro per rivedere il testo  e spedirlo nuovam ente ai Pa
dri conciliari per il d ibattito  in Aula nella sessione dell’autunno 
seguente.

6. Schema Decreti De m inisterio et vita presbyterorum  - Textus re- 
cognitus et Relationes.

Il nuovo testo  venne u ltim ato  nei mesi di aprile-maggio del 
1965. Il 18 maggio 19^5 il testo, p er ordine di Paolo VI, fu spedito 
ai Padri conciliari. Nella « Relatio generalis » accom pagnatoria, Mons. 
F. M arty, arcivescovo di Reims, notava: « E num eran tu r — suppres- 
sa in terruptione quam  secum ferebat num erus tertius prioris re- 
dactionis — tria  m unera per quae Presbyteri suum  m inisterium  
exercent: sunt enim Presbyteri, cum  Episcopis et sub eorum  ductu, 
verbi Dei praecones, sacram entorum  m inistri e t Populi Dei recto- 
res » M.

Il nostro  num ero appariva notevolm ente corretto  e au m en ta to 39.
M utam enti introdotti:
Il num ero passava da 4 a 3.
Con la le ttera  A venivano omesse le parole et dispensatores my- 

steriorum  Dei. Un Padre aveva giustam ente fa tto  notare che la pa-

38 Ivi, p. 333.
35 Cf. Il raffronto tra i due testi: cf./ISSCW, per. IV, pars IV, pp.340-342.

Textus emendatus

4. [Presbyteri, Sacramentorum et Eu- 
charistiae ministri]. Etsi solus Deus 
Sanctus et Sanctificator sit, non de- 
dignatur tamen homines quasi in so- 
cios et adiutores assumere ut operi 
suo sanctificationis humiliter inser- 
viant. Ad hoc ergo specialiter Presby
teri a Deo, ministrante Episcopo, con- 
secrantur et mittuntur, ut sint mini
stri Christi et dispensatores myste- 
riorum Dei (cf. 1 Cor. 4, 1; 2 Cor. 6, 
4) in sanctificationem fidelium, quam 
peculiari modo procurant fìdei sacra
menta quae Presbyteri conficiunt. In 
quibus confìciendis ab auctoritate Epi
scopi diversis rationibus pendent, si- 
cut iam ab antiquo testificatur beatus

Textus recognitus

3. (Olim n. 4) [Presbyteri Sacramen
torum et Eucharistiae ministri], Etsi 
solus Deus Sanctus et Sanctificator 
sit, non dedignatur tamen homines 
quasi socios et adiutores assumere ut 
operi suo sanctificationis humiliter in- 
serviant. Ad hoc ergo specialiter Pre
sbyteri a Deo, ministrante Episcopo, 
consecrantur et mittuntur, ut sint mi
nistri Christi, qui in Liturgia sacerdo
tale munus suum iugiter exercet (A), 
ad sanctificationem fidelium, quam pe
culiari modo procurant fidei sacra
menta quae Presbyteri conficiunt et 
in quae virtus salutifera a Divinitate 
Christi per Eius Humanitatem deriva- 
tur (B). In sacramentis autem confi-
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rola m ysteria  in san Paolo significava la sapienza e il piano salvifico 
di Dio.

Con la le ttera  B si riprendevano espressioni della Som m a Teo
logica di san Tommaso (III, q.62,a.5) e si rispondeva così al desi-

Ignatius Martyr. Omnia ergo ordinate 
fiant, iuxta normas iam ab hac Sacro- 
sancta Synodo statutas vel a compe
tenti auctoritate edictas vel edicendas.

Omnia tamen ecclesiastica ministe- 
ria, immo et cetera sacramenta, cum 
Sacra Eucharistia cohaerent, nam ab 
ea derivantur vel ad eam ducunt. Com- 
municando enim Corpori et Sanguini 
Christi, populus Dei seu congregatio 
fidelium plenius fit Corpus Christi 
Mysticum aedificaturque in templum 
spirituale sanctum. In Sanctissima Eu
charistia totum bonum spirituale Ec- 
clesiae continetur, ipse scilicet Chri
stus, Pascha nostrum panisque vivus 
vitam praestans hominibus per Car- 
nem suam Spiritu Sancto vivificatami 
ac vivificantem. Est ergo Eucharistica 
Synaxis centrum et fons vitae congre- 
gationis fidelium cui Presbyter prae- 
est. Edoceant igitur Presbyteri fideles 
vitam suam cum Sacrificio ipsorum 
Capitis coniungere et Deo offerre; eru- 
diant eos psalmis et hymnis et canti- 
cis spiritualibus in cordibus suis can
tare Domino, gratias agentes semper 
pro omnibus in nomine Domini nostri 
Iesu Christi, Deo et Patri (cf. Eph. 5, 
19-20). Fidelibus ostendant Presbyteri, 
in ipsis liturgicis ritibus medullam 
sincerae orationis inveniri, profectio- 
resque alliciant ad praxim orationis 
mentalis necnon consiliorum evange- 
licorum, modo cuique congruo exer- 
cendorum.

ciendis, ut iam primaevae Ecclesiae 
temporibus testatus est beatus Igna
tius Martyr, Presbyteri ab auctoritate 
Episcopi diverSis rationibus pendent, 
eumque in singulis localibus fidelium 
congregationibus quodammodo prae- 
sentem reddunt (C).

Omnia tamen ecclesiastica ministe- 
ria, immo et cetera sacramenta, cum 
Sacra Eucharistia cohaerent et ad 
earn ordinantur (D). Communicando 
enim Corpori et Sanguini Christi, ere- 
denies qui per sacrum baptisma in 
populum Dei seu congregationem fi
delium signantur, piene (E) fiunt Cor
pus Christi mysticum aedificanturque 
in templum spirituale sanctum. In 
Sanctissima Eucharistia totum bònum 
spirituale Ecclesiae continetur, ipse 
scilicet Christus, Pascha nostrum pa
nisque vivus vitam praestans homini
bus per Camem suam Spiritu Sancto 
vivificatam et vivificantem. Est ergo 
Eucharistica Synaxis centrum et fons 
vitae congregationis fidelium cui Pre
sbyter praeest. Edoceant igitur Pre
sbyteri fideles vitam suam cum Sa
crificio Capitis ipsorum coniungere et 
Deo offerre; instituant eos peccata sua 
corde poenitenti clavibus Ecclesiae 
submittere, ita ut, magis magisque in 
dies ad Dominum conversi, cum Ipso 
super omnia dilecto intimius uniantur 
eique fidelius serviant (F); erudiant 
fideles ut possint psalmis et hymnis 
et canticis spiritualibus in cordibus 
suis cantare Domino, gratias agentes 
semper pro omnibus in nomine Do
mini nostri Iesu Christi, Deo et Patri 
(cf. Eph. 5, 19-20). Fidelibus ostendant 
Presbyteri in ipsis liturgicis ritibus 
medullam sincerae orationis inveniri, 
et eos, qui magis in virtute profece- 
rint, alliciant ad praxim orationis 
mentalis necnon consiliorum evange- 
licorum, modo cuique congruo exer- 
cendorum. Nec praetermittant ipsi 
Presbyteri actiones sacras orando per- 
ficere, Officiumque Divinum, quod ut 
homines ecclesiastici persolvere de-
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derio di un Padre che giudicava che il testo  precedente tra ttasse  
di Dio quale fonte di san tità e non dell’Um anità di Cristo.

Con la le ttera  C si aggiungevano espressioni che richiamavano 
più d irettam ente la Costituzione De Ecclesia, n. 28.

Con la le ttera  D claritatis causa si introduceva il verbo ordi- 
nantur invece di ab ea derivantur et ad eam adducunt.

Con la le ttera  E si faceva un esplicito richiam o al battesim o. 
E ra stato  in fatti notato che, eccettuata l’eucaristia, degli a ltri sa
cram enti si parlava soltanto in form a generica e insufficiente; ve
nisse perciò maggiorm ente messo in luce il loro rapporto  all’euca
ristia. Anche per questo si sostituiva il plenius con il piene.

La lettera  F introduceva un lungo richiam o al sacram ento della 
penitenza e al suo rapporto  all’eucaristia sop ra ttu tto  come conver
sione del cuore. L’im portanza del sacram ento della penitenza veni
va chiaram ente sottolineata.

Anche la le ttera  G introduceva una lunga espressione circa la 
im portanza della preghiera liturgica nella vita del sacerdote: era 
stato  richiesto da ben 16 Padri.

La lettera  H suggeriva il verbo celebratur proprio  perché la 
presenza eucaristica è ordinata al sacrifìcio eucaristico, e non il sa
crifìcio alla presenza eucaristica.

In  tu tto  l’ultim o capoverso (lettera I), o ltre una citazione di 
san Girolamo, si faceva riferim ento  alla costituzione sulla Liturgia. 
La cura, infatti, del luogo sacro, dei vasi e degli arred i che riguar
dano il culto, è un grave impegno della pietà sacerdotale, e un im
portan te  aiuto per n u trire  lo spirito  di fede negli uomini. L’edi
fìcio sacro, inoltre, e le cose destinate al culto appartengono alla 
visibilità della chiesa, e richiam ano la presenza di Dio nel mondo;

Domus orationis in qua Sanctissi- 
ma Eúcharistia servatur et fideles con- 
gregantur, quae praesentiam Dei ho- 
minibus manifestare debet, sit nitida, 
orationi et sacris sollemniis apta. Cu- 
rent Presbyteri scientias et máxime 
artes litúrgicas recte colere, ut, suo 
ministerio litúrgico, a christianis com- 
munitatibus sibi commissis perfectius 
in dies laudetur in mundo Pater et 
Filius et Spiritus Sanctus.

bent, sicut veram Dei laudcm dicere, 
memores se obligatione teneri orandi 
et poenitentiam agendi non tantum 
pro seipsis, sed etiam pro animabus 
sibi concreditis (G).

Domus orationis in qua Sanctissima 
Eucharistia celebratur et (H) servatur, 
fidelesque congregantur, quae praesen
tiam Dei hominibus manifestare debet, 
sit nitida, orationi et sacris sollemni- 
bus apta. Curent Presbyteri scientias 
et maxime artes litúrgicas recte cole
re, ut, suo ministerio liturgico, a chri
stianis communitatibus sibi commis
sis in dies laudetur Deus, Pater et Fi
lius et Spiritus Sanctus (I).
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e per se stesse sono chiara affermazione di realtà soprannaturali.
Su questo testo, così corretto , si diresse il d ibattito  conciliare 

verso la m età del mese di o ttobre 1965. Raccogliamo i principali 
interventi, sia orali che scritti.

Mons. L. E. H enriquez Jiménez, ausiliare di Caracas (Venezue
la), suggeriva che ove si parlava dei sacerdoti che esortano i fedeli 
a unire la propria vita al sacrificio di Cristo nella celebrazione eu
caristica, si com pletasse la frase con questa espressione: « Presby- 
teri p rò  sem etipsis et prò populo offerant sacrificium prò  peccatis 
(cf. Heb 5,3) et fideles edoceant vitam  suam  cum sacrificio Capitis 
ipsorum  coniungere et Deo offerre... ». Tutto questo in conform ità 
all’Enciclica di Paolo VI M ysterium  fideì pubblicata nel mese di set
tem bre 1965 40.

Il Card. I. Dopfner, arcivescovo di Monaco (Germania), nelle 
osservazioni scritte  che seguirono il suo intervento orale, chiedeva 
di rivedere sotto l ’aspetto  scolastico alcune righe all’inizio del nu
m ero (linn. 22-27) perché contenenti affermazioni indipendenti tra  
loro. Suggeriva perciò la seguente formulazione: « H inc presbyteri 
non solum ad m inisterium  Verbi m ittun tu r, sed a Deo, m inistrante 
Episcopo, consecrantur u t sint m inistri Christi sacerdotis, qui in 
Liturgia sacerdotale m unus suum  iugiter exercet ad sanctificationem 
fidelium... » 41. Si otteneva così la separazione dei due verbi « conse
cran tu r » e « m ittu n tu r » perché nel testo  proposto c ’era il pericolo 
di capire che il potere sacerdotale dato dalla m issione canonica ve
nisse dato da D io42.

Il Card. B. I. Alfrink, arcivescovo di U trecht (Olanda), sugge
riva u n ’a ltra  stesura del testo  sulla consacrazione e m issione del 
sacerdote perché quello proposto  aveva un sapore troppo scolastico; 
inoltre faceva notare che non solo gli ecclesiastici m inisteri e tu tti 
i sacram enti, sed etiam opus apostolatus è ordinato all’eucaristia

Il Card. L.I. Suenens, arcivescovo di Malines-Bruxelles (Belgio), 
proponeva che la frase aedificantur in tem plum  spiritale sanctum  
venisse soppressa perché rom peva la ricchezza delle immagini e la 
loro unità  da tu tto  il contesto che parla di pane, carne, corpo e 
suggerisce invece l'im magine di tempio. Inoltre il Cardinale chie
deva che fosse cancellata la frase « vitam  praestans hom inibus per 
Carnem suam Spiritu  Sancto vivificatam et vivificantem  ». La carne

«  Ivi, p. 751.
4* Ivi, pp. 769-770.
42 Ivi, p. 770. - Le osservazioni scritte manifestano senza dubbio l'interessa

mento con cui il Presule seguiva il dibattito conciliare.
43 Ivi, p. 781.
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di Gesù Cristo viene spesso descritta  — diceva il Cardinale — quale 
pane vivo. E ’ diffìcile pensare che il pane vivo ( =  carne del Signore) 
dia la vita per mezzo della sua c a rn e 44.

Il Card. E. Florit, arcivescovo di Firenze (Italia), a proposito 
dei presb iteri m inistri dell'eucaristia desiderava una chiara afferma
zione dell'unione con il sacrifìcio di Cristo. Nel testo  era  sottolineata 
m olto la congiunzione del sacerdote con la Cena di Cristo, m a non 
veniva messo in luce l’aspetto  sacrificale. Si potrebbero  citare le 
parole di Gv 17,19. Il Cardinale chiudeva la sua osservazione con 
queste parole: « Quod si hic aspectus sacrifìcalis in debita luce po- 
natur, tunc vita et m inisterium  praesbyterorum  sua dimensione 
christoconform i d itab itu r » 45.

Il Card. A. Bea si lam entava che il testo  passasse dalle ricchez
ze contenute nei testi liturgici alla p ra tica della preghiera e al sug
gerim ento degli stessi consigli evangelici « quasi per disgressionem  
et loco omnino inepto ». Ugualmente notava una carenza di sotto- 
lineatura dell’im portanza della penitenza del sacerdote per i fedeli 
affidati alla sua c u ra 46.

Mons. I. Segedi, ausiliare di Krizevci (Jugoslavia), auspicava 
che si m ettesse meglio in luce l’im portanza dell’eucaristia nella vita 
del prete e che nella sua celebrazione il sacerdote apparisse nella « sua 
suprem a functione presbyterali » 47.

44 Ivi, pp. 789-790.
45 ASSCOV, per. IV, pars V, p. 19. - In una nota scritta il Cardinale pre

cisava il rapporto tra liturgia e orazione, anzi la stessa vita contemplativa, 
e sottolineava il concetto sbagliato di orazione mentale. E il Cardinale speci
ficava la falsa nozione ivi sottintesa: Ivi, p. 21:

In sensu nempe: a) acsi liturgia esset solum aliquid externum, « sincera 
vero oratio » non pertineret ad ipsam liturgiam, sed esset medulla requirenda 
sub liturgia; b) acsi « oratio mentalis » non posset pertinere ad liturgiam, sed 
esset necessario aliquid a participatione activa in liturgia seiunctum; et litur
gia esset pro imperfectioribus, oratio vero mentalis pro perfectioribus. Quae 
omnia supponunt haud rectum conceptum tum liturgiae tum orationis men
talis. Distinctio non est facienda inter orationem « mentalem » et orationem 
« mentalem » et orationem « vocalem seu liturgicam »; sed inter orationem 
mentalem et vócalem simul et liturgicam ex una parte, et orationem solum 
mentalem et privatam extra liturgiam ex altera parte. Propono igitur ut textus 
ita oompleatur: « Presbiteri fideles doceant ipsis sacris liturgiae celebrationi- 
bus ita piene animo participare, ut etiam profundiorem sinceram orationem 
in eis attingant; eos ad spiritum orationis, etiam in gradibus perfectioribus, 
per totam vitam exercendam, pro uniuscuisque gratiis et necessitatibus, ma- 
nuducant, et perfectiores ad consilia evangelica alliciant modo cuique congruo 
exercenda ».

46 Ivi, p. 35. - All’intervento orale il Card. Bea faceva seguire una lunga 
serie di osservazioni critiche per le espressioni di forma: Ivi, pp. 37-38.

«  Ivi, p. 174.
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Mons. A. Fares, arcivescovo di Catanzaro (Italia), auspicava che 
il Decreto incoraggiasse i sacerdoti a darsi con impegno al mini
stro  del sacram ento della penitenza « m unus vere divinum  », no
nostante la stanchezza che l ’esercizio di questo sacram ento com
porta  4S.

Mons. X.M. Ariz H uarte, vicario apostolico di Puerto Maldo- 
nado (Perù), desiderava che il Concilio facesse sua l'esortazione di 
Paolo VI nell’enciclica M ysterium  fidei del settem bre 1965 circa la 
celebrazione quotidiana della san ta Messa perché essa è sem pre pri- 
m um  sacerdotis m unus et m inisterii sui officium; che si insistesse 
di più  sull’im portanza del m agistero della preghiera da parte  dei sa
cerdoti; e che si favorisse il culto dell’eu caris tia49.

Mons. G.B. De Mota e A lburquerque, arcivescovo di V itoria (Bra
sile), auspicava che l ’esposizione dottrinale partisse dal popolo di 
Dio « com unità eucaristica », dato che il m inistero del sacerdote è 
al servizio di questa co m u n ità50.

Tutto il num ero venne quindi attentam ente esam inato sotto 
l ’aspetto  stilistico, teologico, pastorale e spirituale.

Alla conclusione del d ibattito  si passò alla votazione del docu
m ento che, nelle linee essenziali, venne am piam ente ap p ro v ato 51.

7. Schema Decreti De m inisterio et vita presbyterorum  - Textus emen- 
datus et Relationes.

Lo schema approvato rito rnò  nuovam ente in com m issione ove 
venne corretto  secondo i num erosi suggerim enti dei Padri conciliari. 
Il 9 novem bre era d istribuito  in Aula come un nuovo Textus emen- 
àatus.

Anche il nostro  num ero appariva emendatus, come si può rile
vare dal confronto dei due te s t i52.

«  Ivi, p. 192.
«  Ivi, p. 228-229.
50 Ivi, p. 278. - Mons. C. Maccari, arcivescovo di Mondovì (Italia), criti

cava l’espressione che Cristo sacerdote « in Liturgia sacerdotale munus suum 
iugiter exercet », perché Cristo esercita il suo munus sacerdotale solo nella 
Liturgia: Ivi, p. 390. Mons. O. Pessers, prefeto apostolico di Kianckgov (Cina) 
richiamava che non tutti i sacramenti sono necessariamente amministrati dai 
presbiteri; che il verbo « conficere » è poco usato « nisi agatur de Eucharistia »; 
e che è scolastica la frase « virtus salutifera a Divinitate Christi per eius Hu- 
manitatem »: Ivi, pp. 433-434.

51 L’esito delle votazioni il 16 ottobre fu più che lusinghiero: Presenti e 
votanti 1521; placet 1507; non placet 12; placet iuxta modum 1; voto nullo 1: 
Ivi, p. 70.

52 Ecco i due testi: ASSCOV, per. IV, pars VI, pp. 352-354.
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Il num ero 3 del testo precedente, per u n ’esposizione più  logica, 
passava ad essere il 5, conservando lo stesso titolo.

Textus prior

3. [Presbyteri Sacramentorum et Eu- 
charistiae ministri]. Etsi solus Deus 
Sanctus et Sanctificator sit, non de- 
dignatur tamen homines quasi socios 
et adiutores assumere ut operi suo 
sanctificationis humiliter inserviant. 
Ad hoc ergo specialiter Presbyteri a 
Deo, ministrante Episcopo, consecran- 
tur et mittuntur, ut sint ministri 
Christi, qui in Liturgia sacerdotale 
munus suum iugiter exercet, ad sanc- 
tificationem fidelium, quam peculiari 
modo procurant fidei sacramenta quae 
Presbyteri conficiunt et in quae vir- 
tus salutifera a Divinitate Christi per 
Eius Humanitatem derivatur. In sa- 
cramentis autem conficiendis, ut iam 
primaevae Ecclesiae temporibus testa
tus est beatus Ignatius Martyr, Pre
sbyteri ab auctoritate Episcopi diver- 
sis rationibus pendent, eumque in sin
gulis localibus fidelium congregationi- 
bus quodammodo praesentem reddunt.

Omnia tamen ecclesiastica ministe- 
ria, immo et cetera sacramenta, cum 
Sacra Eucharistia cohaerent et ad 
eam ordinantur. Communicando enim 
Corpori et Sanguini Christi, creden- 
tes qui per sacrum baptisma in po- 
pulum Dei seu congregationem fide
lium signantur, piene fiunt Corpus 
Christi mysticum aedificanturque in 
templum spirituale sanctum. In Sanc- 
tissima Eucharistia totum bonum spi
rituale Ecclesiae continetur, ipse sci
licet Christus, Pascha nostrum pani- 
sque vivus vitam praestans homini- 
bus per Carnem suam Spiritu Sancto 
vivificatam et vivificantem. Est ergo 
Eucharistica Synaxis centrum et fons 
vitae congregationis fidelium cui Pre
sbyter praeest. Edoceant igitur Pre
sbyteri fideles vitam suam cum Sa
crificio Capitis ipsorum coniungere et 
Deo offerre; instituant eos peccata sua 
corde poenitenti clavibus Ecclesiae 
submittere, ita ut, magis magisque in 
dies ad Dominum conversi, cum Ipso

Textus emendatus

5. (Olim n. 3). [Presbyteri Sacramen
torum et Eucharistiae ministri]. Deus 
qui solus Sanctus et Sanctificator est 
voluit quasi socios et adiutores sibi 
assumere homines qui operi sanctifi
cationis humiliter inserviant. Hinc 
Presbyteri a Deo, ministrante Episco
po, consecrantur, ut in Sacramentis 
celebrandis tamquam ministri agant 
Christi, qui suum sacerdotale munus 
iugiter pro nobis in Liturgia exercet 
(A). In Sacramentis conficiendis, ut 
iam primaevae Ecclesiae temporibus 
testatus est beatus Ignatius Martyr, 
Presbyteri diversis rationibus ab Epi
scopo pendent, et sic eum in singulis 
fidelium congregationibus quodammo
do praesentem reddunt.

Omnia autem ecclesiastica ministe- 
ria, non solum cetera sacramenta, sed 
etiam opera apostolatus, cum Sacra 
Eucharistia cohaerent et ad eam or
dinantur (B). In Sanctissima enim Eu
charistia totum bonum spirituale Ec
clesiae continetur, ipse scilicet Chri
stus, Pascha nostrum (C) panisque vi
vus per Carnem suam Spiritu Sancto 
vivificatam et vivificantem vitam prae- 
stants hominibus, qui ita invitantur et 
adducuntur ad seipsos, suos labores 
cunctasque res creatas cum Ipso of
fer endos (D). Quapropter Eucharistia 
ut fons et culmen totius evangeliza- 
tionis apparet, dum catechumeni ad 
participationem Eucharistiae paulatim 
introducuntur (E) et fideles, iam sacro 
baptismate et confirmatione signati, 
plenius per receptionem Eucharistiae 
Corpori Christi inseruntur (F) atque 
in templum spirituale sanctum aedi- 
ficantur.

Est ergo Eucharistica Synaxis cen
trum congregationis fidelium cui Pre
sbyter praeest. Edocent igitur Presby-
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I cam biam enti sono rilevati in corsivo nel nuovo te s to 53.
Con la le tte ra  A venivano in trodo tti alcuni m utam enti per una 

maggiore precisazione teologica.

super omnia dilecto intimius uniantur 
eique fidelius serviant; erudiant fideles 
ut possint psalmis et hymnis et canti- 
cis spiritualibus in cordibus suis canta
re Domino, gratias agentes semper pro 
omnibus in nomine Domini nostri Iesu 
Christi, Deo et Patri (cf. Eph. 5, 19- 
20). Fidelibus ostendant Presbyteri in 
ipsis liturgicis ritibus medullam since- 
rae orationis inveniri, et eos, qui ma- 
gis in virtute profecerint, alliciant ad 
praxim orationis mentalis necnon con- 
siliorum evangelicorum, modo cuique 
congruo exercendorum. Nec praeter- 
mittant ipsi Presbyteri actiones sacras 
orando perficere, Officiumque Divinum, 
quod ut homines ecclesiastici persol- 
vere debent, sicut veram Dei laudem 
dicere, memores se obligatione teneri 
orandi et poenitentiam agendi non 
tantum pro seipsis, sed etiam pro ani- 
mabus sibi concreditis.

Domus orationis in qua Sanctissi- 
ma Eucharistia celebratur et servatur, 
fidelesque congregantur, quae praesen- 
tiam Dei hominibus manifestare de- 
bet, sit nitida, orationi et sacris sol- 
lemnibus apta. Curent Presbyteri scien- 
tias et máxime artes litúrgicas recte 
colere, ut, suo ministerio litúrgico, a 
christianis communitatibus sibi com- 
missis perfectius in dies laudetur 
Deus, Pater et Filius et Spiritus 
Sanctus.

53 Cf. Ivi, pp. 392-393 si danno le

teri fideles vitam suam cum Sacrifi
cio Capitis ipsorum coniugere et Deo 
offerre; instituunt eos peccata sua cor
de poenitenti clavibus Ecclesiae sub- 
mittere, ita ut magis magisque in dies 
ad Dominum convertantur, memores 
verborum Eius: « Poenitentiam agite, 
appropinquavit enim Regnum coelo- 
rum » (Mt. 4, 17) (G). Ipsos pariter 
edocent Sacrae Liturgiae celebrationes 
ita participare, ut sinceram orationem 
in eis quoque attingant; eos ad spiri- 
tum orationis semper perfectiorem, 
per totam vitam exercendum, pro 
uniuscuisque gratiis et necessitatibus, 
manuducunt, et profectiores ad con- 
silia EvangeZü, modo cuique congruo 
exercenda, alliciunt (H). Erudiunt 
proinde fideles ut possint hymnis et 
canticis spiritualibus in cordibus suis 
cantare Domino, gratias agentes sem
per pro omnibus in nomine Domini 
nostri Iesu Christi, Deo et Patri (cf. 
Eph. 5, 19-20).

Laudes et gratiarum actiones quas 
adhibent in Eucharistiae celebratione 
ipsi Presbyteri ad diversas horas diei 
dilatant in Divino persolvendo Officio, 
quod nomine Ecclesiae pro toto po
pulo sibi concredito, immo pro uni
verso mundo, recitant (I).

Domus orationis in qua S antissi
ma Eucharistia celebratur et servatur, 
fidelesque congregantur, et in qua 
praesentia Dei hominibus manifesta
mi-, nitida, orationi et sacris sollemni- 
bus apta esse debet (J). In ea Pasto
res et fideles, permanenti praesentia 
Christi in Sacramento invitantur ut 
grato animo respondeant dono Ipsius, 
qui per Humanitatem suam continuo 
vitam divinam in membra Corporis 
sui infundit (K). Curent Presbyteri 
scientiam et maxime artem liturgicam 
recte colere, ut, suo ministerio litur
gico, a christianis communitatibus si
bi commissis perfectius in dies laude- 
tur Deus, Pater et Filius et Spiritus 
Sanctus.
stivazioni dei mutamenti introdotti.
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La lettera  B introduceva le opere di apostolato nel loro rappor
to  all'eucaristia « fons et culm en to tius operis Ecclesiae ».

La le ttera  C riprendeva un paragrafo di uno dei testi precedenti 
del nostro  schema e che era stato  soppresso.

Le lettere D, E, F specificavano meglio la do ttrina  della Chie
sa: l'eucaristia ha un rapporto  particolare alla vita quotidiana dei 
fedeli e alla conversione di tu tta  la creazione al Signore; l'opera 
della Chiesa che nasce dall'eucaristia, com porta la vocazione di an
noverare altri m em bri al Corpo m istico di Cristo; si specificava inol
tre  meglio il carattere  proprio  dell’inserzione nel corpo di Cristo per 
mezzo dei sacram enti dell’iniziazione cristiana e di quella più  profon
da dell'eucaristia.

La le ttera  G richiam ava più fortem ente il valore della penitenza 
cristiana.

Il lungo inciso della le tte ra  H era m olto im portan te p er preci
sare il rapporto  tra  liturgia e preghiera m entale. Non si poteva in
tendere che la liturgia fosse soltanto qualche cosa di esterno e che 
perciò la preghiera m entale non avesse posto nella liturgia. Non 
bisognava distinguere tra  orazione m entale e orazione vocale o li
turgica, m a fra  orazione liturgica, che dev’essere insiem e m entale 
e vocale, e orazione privata, sia m entale che vocale.

Il capoverso della le ttera  I dim ostrava il legame deH'Ufficio divi
no con la celebrazione eucaristica; dicendo poi che l’Ufficio divino 
è recitato  a nome di tu tta  la Chiesa se ne m etteva m aggiorm ente in 
evidenza l'eccellenza.

Lettera J: nonostante le richieste di alcuni Padri, il testo veniva 
m odificato m olto poco. Le chiese e le cose destinate al culto e ai 
sacram enti appartengono alla visibilità della Chiesa, e per il mondo 
sono segno della presenza di Dio, La cura dell’edificio della casa del 
Signore, ove si conserva l’E ucaristia, è insiem e m anifestazione ed 
esigenza della fede e dell'am ore di Dio da p arte  di quei sacerdoti ai 
quali è affidata la casa.

Le parole in trodotte  con la le tte ra  K per la richiesta di m oltis
simi Padri (petitio perplurium  Patrum ) richiam avano il concetto che 
il culto dell’eucaristia non può essere lim itato al sacrificio eucaristico.

Secondo il regolam ento del Concilio il nuovo testo  non veniva 
più discusso in Aula, m a dava adito a u lteriori suggerim enti o « Mo
di » in vista della redazione definitiva.
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8. Schema Decreti De Presbyterorum ministerio st vita - Textus re- 
cognitus et Modi.

Il 12 novem bre il Concilio esprim eva la sua approvazione anche 
all'in tero capitolo secondo del PO. Tra i « Modi » che l’intero ca
pitolo secondo accolse e che furono 568, ben 255 riguardavano il 
nostro num ero: segno u lteriore dell’attenzione con cui i Padri con
ciliarono seguivano l ’opera delle com m issioni54. Tutti i « Modi », e- 
spressi talvolta da m olti Padri insieme, vennero raggruppati a 30: 
16 furono accettati e 14 respinti, p u r con motivazioni diverse.

Il m etodo seguito dalla commissione nella valutazione dei « Mo
di » ed esposto da Mons. F. M arty nella Relatio generalis era linea
re: salvare la sostanza del Decreto approvato dai Padri, e accettare 
solo i « Modi » che lasciavano in ta tta  la sostanza del Decreto o la 
rendevano più perfe tta  o più  c h ia ra 55.

I « Modi » accettati furono la maggioranza, anche se non tu tti 
della stessa im portanza.

Un Padre desiderava che si aggiungesse chiaram ente che per 
l ’ordinazione il presb itero  partecipa del sacerdozio di Cristo. Il sug
gerim ento veniva accettato  e il testo  arricchito: « Presbyteri a Deo... 
consecrantur, ut, participes sacerdotii Christi speciali ratione ef- 
fecti,... »

Un Padre suggeriva che il testo  che parlava dell'esercizio del
l’ufficio sacerdotale di Cristo venisse com piuto per Sp iritum  suum, 
secondo l ’espressione di Pio XII nell’Enciclica M ystici Corporis: il 
« Modo » era  a cce tta to 57.

Ben sette Padri desideravano una frase esplicita sui sacram enti 
del battesim o, cresim a ed estrem a unizione. Il suggerim ento veniva 
accettato  e il testo  appariva così più  r icco 58.

Due Padri suggerivano una dizione più precisa del modo con 
cui i fedeli offrono la  v ittim a divina sull’a ltare  e con essa offrono 
la p ropria  vita, in conform ità all’enciclica Mediator Dei di Pio XII: 
si accettava il suggerim ento59.

54 L’esito delle votazioni sul primo capitolo risultò il seguente: Presenti e 
votanti 2129; placet 1548; non placet 8; placet iuxta modum 568; voti nulli 4: 
ASSCOV, per IV, pars VII, p. 141.

55 Ivi, pp. 106-107. - I modi accettati furono il 19; 21; 22; 23; 24; 26; 28; 30; 
31; 33; 36/37; 41; 43; 44; 47: totale 16. Quelli respinti furono il 20; 25; 27; 
29; 32; 34; 35; 38/39; 40; 42; 45; 46; 48: totale 14.

56 Ivi, p. 144.
57 Ivi, p. 145.
58 Ivi.
59 Ivi, p. 147.
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Vengono accettati due « Modi » circa il sacram ento della Peni
tenza.

Il prim o era  fa tto  da 24 Padri ed esortava i p resb iteri ad  am 
m inistrare il sacram ento della penitenza nello spirito  di Cristo pa
store; il secondo era presentato  da ben 74 Padri che esigevano una 
formulazione del testo  più  conform e alla costituzione conciliare sul
la sacra Liturgia. La risposta fu unica e venne riassun ta in u n ’espres
sione m olto semplice: « In  spiritu  Christi pastoris, instituun t eos 
(fideles) peccata sua corde contrito  Ecclesiae in sacramento Poeni- 
tentiae subm ittere... » 60.

Dodici Padri facevano notare che i sacerdoti non solo « reci- 
tan t » l ’Ufficio divino,, m a che « deprecan tu r » oppure « o ran t ». Il 
« Modo » veniva acce tta to 61.

Ventisei Padri facevano osservare che la presenza divina nelle 
nostre chiese è la presenza di Cristo Uomo-Dio, conosciuta solo con 
la fede e legata particolarm ente al sacrificio della Messa. Il « Mo
do » era accettato e il testo  veniva com pletato « ...et in qua presen
tía Filii Dei, Salvatoris nostri in ara sacrificali pro nobis oblati, in 
auxilium atque solatium  fidelium colitur... » 62.

Non venivano invece accettati quei « Modi » che parevano intac
care l ’in tegrità della do ttrina o la chiarezza dell’esposizione.

A chi si lam entava che le parole « m inistran te  episcopo » erano 
ripetu te troppo spesso, veniva risposto che specialmente nel testo 
erano del tu tto  necessarie perché si tra ttav a  della stessa ordinazio
ne sacerdo tale63.

A due Padri che richiedevano la soppressione del testo  che af
ferm ava che i p resb iteri rendono presente il vescovo, m entre, se
condo loro, rende presente Cristo o che al m assim o si poteva dire 
che « presentem  etiam  reddunt » il vescovo, tenendo chiara la p re
senza sacram entale di Cristo, la com m issione rispondeva che della 
presenza sacram entale di Cristo si era parla to  m olto altrove, e che 
qui si tra ttava solo della presenza del vescovo, secondo la costitu
zione De Ecclesia (n. 28). Non si poteva inoltre sostenere che il p re
sbitero rende presente sacram entalm ente  Cristo in tu tti  i sacra
m enti 64.

A quaran ta tre  Padri che chiedevano come m ai si parlasse solo del 
pane vivo che nu tre  i fedeli e nulla si dicesse dei doni dello Spirito

«  Ivi.
61 Ivi, p. 148.
62 Ivi, pp. 148-149.
63 Ivi, p. 145.
M Ivi, pp. 145-146.
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Santo, la commissione rispondeva che si usavano le parole di Cri
sto e che non era necessario ripetere tu tto  il tra tta to  De E ucharistia65.

A quaran ta  Padri che suggerivano u n ’esortazione ai sacerdoti 
circa l'am m inistrazione del sacram ento della Penitenza, la commis
sione rispondeva che il luogo proprio di questa esortazione era al 
n. 13 PO e che alcune esortazioni più convenientem ente riguarda
vano il sacrificio della M essa66.

Il 30 novem bre 1965 veniva presentato  ai Padri il nuovo testo 
con i « Modi » accettati o respinti. E ra un fascicolo di ben 126 pa
gine. Il 4 dicem bre successivo la « expensio m odorum  » veniva ac
ce tta ta  con votazione pressoché u n an im e67. Tutto il docum ento ve
niva poi approvato dal Concilio e prom ulgato da Paolo VI il 7 dicem
bre 1965 68. Anche il n. 5 com pletava il suo iter conciliare.

65 Ivi, p. 146.
66 Ivi, pp. 147-148.
67 Ivi, p. 615. - L’esito delle votazioni: Presenti e votanti 2257; placet 2243; 

non placet 11; voti nulli 3.
68 L’esito delle votazioni: Presenti e votanti 2394; placet 2390; non placet 

4: Ivi, p. 860.
Ecco il testo approvato dal Concilio: Ivi, pp. 709-710.
5. Deus qui solus Sanctus et Sanctificator est voluit quasi socios et adiuto- 

res sibi assumere homines qui operi sanctificationis humiliter inserviant. Hinc 
Presbyteri a Deo, ministrante Episcopo, consecrantur, ut, participes Sacerdotii 
Christi speciali ratione effecti, in Sacris celebrandis tamquam ministri agant 
Eius, qui suum sacerdotale munus per Spiritum suum iugiter pro nobis in 
Liturgia exercet. Baptismate quidem homines in Populum Dei introducunt; 
Sacramento Poenitentiae peccatores cum Deo et Ecclesia reconciliant; oleo 
infirmorum aegrotantes alleviant; celebratone praesertim Missae Sacrifìcium 
Cni-isti sacramentaliter offerunt. In omnibus autem Sacramentis conficiendis, 
ut iam primaevae Ecclesiae temporibus testatus est beatus Ignatius Martyr, 
Presbyteri diversis rationibus cum Episcopo hierarchice colliguntur, et sic 
eum in singulis fidelium congregationibus quodammodo praesentem reddunt.

Cetera autem Sacramenta, sicut et omnia ecclesiastica ministeria, et opera 
apostolatus, cum Sacra Eucharistia cohaerent et ad eam ordinantur. In Sanc- 
tissima enim Eucharistia totum bonum spirituale Ecclesiae continetur, ipse 
scilicet Christus, Pascha nostrum panisque vivus per Carnem suam Spiritu 
Sancto vivificatam et vivificantem vitam praeseans hominibus, qui ita invitan- 
tur et adducuntur ad seipsos, suos labores cunctasque res creatas una cum 
Ipso offerendos. Quapropter Eucharistia ut fons et culmen totius evangeliza- 
tionis apparet, dum catechumeni ad participationem Eucharistiae paulatim in- 
troducuntur, et fideles, iam sacrò baptismate et confirmatione signati, piene 
per receptionem Eucharistiae Corpori Christi inseruntur.

Est ergo Eucharistica Svnaxis centrum congregationis fidelium cui Presbyter 
praeest. Edocent igitur Presbyteri fideles divinam victimam in Sacrificio Missae 
Deo Patri offerre atque cum ea oblationem vitae suae facere; in spiritu Christi 
Pastoris instituunt eos peccata sua corde contrito Ecclesiae in Sacramento 
Poenitentiae submittere, ita ut magis magisque in dies ad Dominum conver- 
tantur, memores verborum Eius: « Poenitentiam agite, appropinquavit enim 
Regnum coelorum » (Mt. 4, 17). Ipsos pariter edocent Sacrae Liturgiae cele- 
brationes ita participare, ut sinceram orationem in eis quoque attingant; eos
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II

Contenuto dottrinale

II num ero 5 PO è suddiviso in  cinque paragrafi di lunghezza e 
di valore diverso m a tra  loro profondam ente collegati. Tutto il nu
m ero poi ha degli addentellati m olto s tre tti con la costituzione con
ciliare sulla Liturgia SC  e quella dogm atica sulla Chiesa LG. I cin
que paragrafi possono essere p resen tati con i seguenti titoli.

1 Dio principale agente di ogni santificazione.

Il prim o capoverso parte  da un principio basilare, quando af
ferm a che Dio « é il solo santo e santificatore ». La san tità  dell’uo
mo è prim a di tu tto  dono di Dio che chiam a l’uomo a vivere la sua 
vita in Cristo. « La grandiosità e la m isteriosità dell’azione santifi- 
catrice di Dio devono essere tenute continuam ente presenti perché 
l ’uomo si ricordi che il vero successo della sua mediazione santifi- 
catrice dev'essere a ttribu ito  a Dio » 69 e non alle sole sue forze. Dio 
però generalm ente santifica gli uom ini attraverso  la collaborazione 
e il concorso di altri uom ini « che ha  voluto assum ere come soci 
e collaboratori perché servano um ilm ente nell’opera della santifica
zione ». T utta la Chiesa è costitu ita « sacram ento universale di sal
vezza » (LG 48). Ma nella compagine ecclesiale solo i m inistri scelti

ad spiritum orationis semper perfectiorem per totam vitam exercendum, pro 
uniuscuiusque gratiis et necessitatibus, manuducunt, omnesque ad officia pro- 
prii status observanda, et profectiores ad consilia Evangelii, modo cuique 
congruo exercenda, alliciunt. Erudiunt proinde fideles ut possint hymnis et 

-iritualibus in cordibus suis cantare Domino, gratias agentes semper 
pro omnibus in nomine Domini nostri Iesu Christi, Deo et Patri.

Laudes et gratiarum actiones quas adhibent in Eucharistiae celebratione 
ipsi Presbyteri ad diversas horas diei dilatant in Divino persolvendo Officio, 
quo quidem nomine Ecclesiae, pro toto populo sibi commisso, immo pro uni
verso mundo, Deum deprecantur.

Domus orationis in qua Sanctissima Eucharistia celebratur et servatur, 
fidelesque congregantur, et in qua praesentia Filii Dei Salvatoris nostri in ara 
sacrificali pro nobis oblati in auxilium atque solatium fidelium colitur, nitida, 
orationi et sacris sollemnibus apta esse debet. In ea Pastores et fideles invi- 
tantur ut grato animo respondeant dono Ipsius, qui per Humanitatem suam 
continuo vitam divinam in membra Corporis sui infundit. Curent Presbyteri 
scientiam et artem liturgicam recte colere, ut, suo ministerio liturgico, a chri- 
stianis communitatibus sibi commissis perfectius in dies laudetur Deus, Pater 
et Filius et Spiritus Sanctus.

m  M ario  C a pr io l i, Sacerdozio e santità... p .  117.
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da Dio con la vocazione e incaricati dalla Chiesa con la m issione 
possono ordinariam ente am m inistrare i sacram enti, possono cioè fare 
giungere alle singole le anim e i mezzi di santificazione istitu iti da 
Cristo. Il m inistero sacram entale è sem pre operante tra  gli uomini 
per mezzo delle azioni liturgiche e sacram entali.

Socio e collaboratore di Dio nell’opera della santificazione il 
m inistro  deve coltivare l ’atteggiam ento fondam entale dell'um iltà di 
servizio. L’espressione conciliare hum iliter inserviant tende proprio 
a suscitare nell'uom o il senso di una dipendenza um ile m a intelli
gente. Il vero servizio non si riduce a semplice esecuzione di ordini 
ricevuti o a  una m atem atica applicazione di norm e e di direttive, 
bensì richiede la più  solerte collaborazionei di intèlligenza e di to
talità  di dedizione e di impegno.

Il Concilio ricorda che nella Chiesa non tu tti possono farsi s tru 
m enti di Dio per la comunicazione di grazia attraverso i sacram enti, 
che sono i mezzi ord inari stabiliti da Dio per santificare le anime: 
m a solo i p resb iteri consacrati dal vescovo e da lui deputati al ser
vizio delle anime. Dice infatti il nostro num ero 5: « P er questo i 
presb iteri sono consacrati da Dio, m ediante il vescovo, in modo che 
resi partecipi in m odo speciale del sacerdozio di Cristo, nelle sacre 
celebrazioni agiscano come m inistri di Colui che in in terro ttam ente 
esercita la sua funzione sacerdotale in favore nostro nella Liturgia 
per mezzo del suo Spirito ». La nota apposta a questa affermazione 
richiam a la costituzione SC  nel cui num ero 7 si può leggere: « Per 
realizzare u n ’opera così grande (di santificazione delle anime), Cri
sto è sem pre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle 
azioni liturgiche. E ’ presente nel sacrificio della Messa...; è presen
te con la sua v irtù  nei sacram enti...; è presente nella sua parola...; 
è presente quando la Chiesa prega e loda... » 70.

Ma la no ta conciliare richiam a pure alcune affermazioni di Pio 
XII nelI'Enciclica M ystici Corporis, che scriveva: « Cristo è causa 
prim a ed efficiente della santità, giacché non vi può essere nessun 
atto  salutare se non prom ani da lui come da fonte suprema... La 
grazia e la gloria nascono dalla sua inesausta pienezza... E quando 
dalla Chiesa vengono am m inistra ti i sacram enti con rito  esteriore, 
è lui che produce l’effetto in teriore » 71.

Ma neH’am m inistrazione dei sacram enti « i p resb iteri — ricorda

70 Paolo VI nelI’Enciclica Mysterium fidei del 3 settembre 1965 illustra e 
approfondisce il tema della presenza di Cristo nella vita della Chiesa: A4S 57 
(1965) pp. 762-766; EV, voi. 2, pp. 449-453.

7> /L4S, 35 (1943) p. 230.
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ancora il nostro num ero 5 — sono gerarchicam ente collegati sotto 
m olti aspetti al vescovo, e in tal modo lo rendono in un certo senso 
presente in ciascuna adunanza dei fedeli ». In  poche righe in trodotte 
quale « modo » negli ultim i ritocchi al testo, il paragrafo riassum e 
l'azione sacram entale del p resb itero  e l ’effetto precipuo dei singoli 
sacram enti: « Con il battesim o, infatti, essi introducono gli uomini 
nel popolo di Dio; con il sacram ento della penitenza, riconciliano i 
peccatori con Dio e con la Chiesa; con l'olio degli inferm i sollevano 
il malato; e sop ra ttu tto  con la celebrazione della Messa offrono sa
cram entalm ente il sacrificio di Cristo ». -

Anche la LG aveva esposto più dettagliatam ente l’azione santi- 
ficatrice dei sacram enti, presentandoli come l ’a tto  principale dello 
esercizio del sacerdozio battesim ale (n. 11). Nel nostro  num ero essi 
vengono considerati p iu ttosto  da p arte  dei presbiteri, che sono « i 
soci e i collaboratori » dell’opera santificatrice di Dio per mezzo della 
Chiesa. Essi sono gli « strum enti vivi » (PO 12), e gli agenti vincolati 
a Cristo che rim ane l’agente principale. Nell’am m inistrare i sacra
m enti, il presbitero  non è solo esecutore di riti e di cerim onie p re
scritte  dalla Chiesa, « m a anche il realizzatore di quel culto spirituale, 
con cui Cristo per mezzo del suo rappresentan te , continua oggi a 
glorificare il Padre, santificando gli uom ini » 72.

Il richiam o alla necessaria dipendenza del presbitero  dal ve
scovo nell’am m inistrazione dei sacram enti presuppone richiam i dot
trinali che possiam o enunciare in queste tre  affermazioni:

a) necessità del rapporto  gerarchico dei presb iteri col vescovo: 
la gerarchia appartiene alla costituzione della Chiesa (cf. LG 4, 8, 12, 
14, 18-29) e per il presbitero  ciò presuppone praticam ente dipenden
za e collaborazione da e con coloro che nella Chiesa conservano 
sem pre la responsabilità principale (cf. pu re  PO 15);

b) nelle celebrazioni liturgiche il p resbitero  rende presente in 
un  certo senso il vescovo (cf. SC 42, 43; LG 28; PO 7) e quindi deve 
agire pure in sintonia con lui;

c) gli insegnam enti di san t’Ignazio e delle Costituzioni Apostoli
che conservano la loro a ttu a lità 73.

72 Agostino Favale, Spiritualità del ministero presbiterale, Roma 1985, p. 100.
73 Sant’Ignazio scrive ai fedeli di Smirne: « Seguite tutti il vescovo come 

Gesù segue il Padre... Nessuno faccia, senza il vescovo, alcuna di quelle cose 
che riguardano la Chiesa. Sia ritenuta valida quella Eucaristia che si celebra 
dal vescovo o da chi ne ha ricevuto autorità da lui. Dove appare il vescovo, 
ivi è la comunità, come dove è Gesù Cristo, ivi è la Chiesa cattolica » (I Pa
dri apostolici, Parte II, Torino 1942, p. 140).
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2 Centralità dell'eucaristia.

Il secondo paragrafo si dilunga nello sviluppare e nel sottoli
neare la centralità del sacram ento dell’eucaristia al fine della san
tificazione delle anime: « tu tti i sacram enti, come pure tu tti i m ini
steri ecclesiastici e le opere d ’apostolato, sono strettam ente uniti 
alla sacra eucaristia e ad essa sono ordinati ». Il testo  richiam a in 
parte  la ben nota affermazione di san Tommaso che nella Somma 
Teologica scrive: « Eucharistia vero est quasi consum m atio spiri- 
tualis vitae, e t om nium  sacram entorum  finis » 74. Ma — sotto precisa 
ed esplicita richiesta di alcuni Padri conciliari — allarga la visuale 
anche a tu tti i m inisteri ecclesiastici e a tu tte  le opere di aposto
lato. L’eucaristia appare, quindi, veram ente il centro, il principio vi
vificatore di tu tta  l ’attiv ità e m inisterialità della Chiesa.

San Tommaso analizza dettagliatam ente e con p roprie tà  il rap
porto  di tu tti i sacram enti con l’eu caris tia75 e vi aggiunge espressio
ni di particolare ricchezza teologica e spirituale: « bonum  spiri
tuale to tius Ecclesiae continetur substantialitaer in ipso euchari- 
stiae sacram ento » 7Ó; « eucharistia est prius om nium  officiorum » 77 ; 
« In  eucharistia principaliter divinus cultus consistit in quantum  
est Ecclesiae sacrificium » 7S; « eucharistia est necessaria ad con- 
sum m andam  vitam  spiritualem  » 79; « eucharistia est sacram entum  
passionis Christi p rou t hom o perficitur in unione ad Christum  pas
simi... Eucharistia d icitu r sacram entum  caritatis quae est vinculum 
perfetionis » 80.

Il PO 5 precisa: « Nella santissim a eucaristia è racchiuso tu tto  
il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra  Pasqua 
e pane vivo che, m ediante la sua carne vivificata dallo Spirito Santo 
e vivificante, dà la vita a tu tti gli uomini ».

Nell’esam inare il rapporto  tra  l ’eucaristia e la carità  Giovanni 
Paolo II  scrive nell’Enciclica Dominicae Cenae: « Il culto eucari
stico costituisce l’anim a di tu tta  la vita cristiana. Se in fatti la vita 
cristiana si esprim e nell’adem pim ento del più grande com andam en
to, e cioè nell'am ore di Dio e del prossim o, questo am ore trova la 
sua sorgente proprio  nel santissim o sacram ento, che com unem ente

74 S.Th., I li , q. 65, a.3; q. 73, a. 3.
75 Ivi.
76 Ivi, q. 65, a. 3, ad 1 m.
77 Ivi, ad 2m.
78 Ivi, q. 63, a. 6.
79 Ivi, q. 73, a. 3.
80 Ivi, ad 3 m.
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è chiam ato: sacram ento dell’amore. L’eucaristia significa questa ca
rità, e perciò la ricorda, la rende presente e insieme la realizza. 
...Non soltanto conosciamo l ’am ore, m a noi stessi cominciamo ad 
am are. Entriam o, per così dire, nella via dell’am ore e su questa via 
compiamo progressi. L’amore, che nasce in noi dall’eucaristia, grazie 
ad essa si sviluppa in noi, si approfondisce e si rafforza » 81.

Da queste prem esse teologiche il Concilio deduce alcune conse
guenze pastorali pratiche di estrem a im portanza p a r la vita cri
stiana:

a) « tu tti gli uom ini sono invitati e indotti a offrire insiem e a 
Lui se stessi, il proprio lavoro e tu tte  le cose create ». La santa 
Messa è sacrificio del Capo e del Corpo, di Cristo e di tu tta  la 
Chiesa: Cristo è sacerdote e vittim a, la Chiesa in tera  deve unirsi al
l ’offerta di questo sacrificio partecipando lei stessa ai sentim enti 
della vittim a; tu tti i fedeli diventano perciò m isteriosam ente offe
ren ti e vittim e. Il p resbitero  prende l ’uom o di oggi con la sua p ro
blem atica anche um ana e faticosa (il proprio  lavoro) e la sua inser
zione nel creato voluto da Dio, lo po rta  alla com unione col Cristo 
risorto , e gli fa percepire la verità del Signore Gesù, sem pre vivo, 
« nostro contem poraneo », presente e operante in mezzo ai su o i82.

b) « L’eucaristia si p resenta come fonte e culm ine di tu tta  l ’evan
gelizzazione » 83: il richiam o all’annuncio integro del m istero pasqua
le è un continuo punto di riferim ento. Il m istero pasquale dev’essere 
annunciato a tu tti gli uomini, come si è verificato nella storia e co
me quotidianam ente deve rinnovarsi nell’eucaristia: « i catecum eni 
sono in trodo tti a poco a poco alla partecipazione dell’eucaristia, e 
i fedeli, già segnati dal sacro battesim o e dalla confermazione, sono 
pienam ente inseriti nel corpo di Cristo per mezzo dell’eucaristia ».

Tutto il paragrafo esam ina il rapporto  presbitero-sacram enti. 
Nel num ero 13 tale rapporto  viene riesam inato in relazione alla 
v ita spirituale e alla santificazione del sacerdote.

3. Il presbitero m aestro di preghiera.

Il terzo capoverso descrive dettagliatam ente il com pito impe
gnativo del p resbitero  quale educatore e m aestro  di preghiera. Si

si AAS, 72 (1980), pp. 121-122; EV, voi. 7, p. 181.
82 Giacomo B iffi, Eucaristia, Chiesa e disegno pastorale, in AA.VV., Euca

ristia, presbiteri e comunità, Milano 1983, p. 65.
83 Espressione più volte ripetuta dal Concilio Vaticano II: Cf. LG 17; 26; 

UR 15; PO 5, 6.
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apre con u n ’affermazione dogmatico-liturgica: « La sinassi eucari
stica è il centro della com unità dei cristiani presieduta dal presbi
tero ». L’eucaristia è quindi centro della com unità, m a anche cen
tro  della presidenza della com unità. Il ritrovarsi del p resbitero  e 
della com unità in torno a un  a ltare  non è solo un fa tto  liturgico, 
devozionale, organizzativo o decorativo.

La posizione del presbitero  quale presidente della com unità cri
stiana che prega e che offre l ’eucaristia è am piam ente descritta  nei 
Principi e norme per l'uso del messale romano. In  due num eri di 
tenore chiaram ente distinti, viene delineato il com pito altam ente im
pegnativo del p resbitero  che presiede e che perciò anche nella po
sizione esterna deve conservare questo carattere.
Il n. 60 dice: « Anche il sacerdote che nella com unità dei fedeli è in

signito del potere derivatogli dall’ordine sacro di offrire 
il sacrifìcio nella persona di Cristo, presiede l ’assem blea 
riunita, ne dirige la preghiera, annuncia ad  essa il m es
saggio di salvezza, si associa al popolo nell’offerta del 
sacrifìcio a Dio Padre per Cristo nello Spirito  Santo, 
distribuisce ai fratelli il pane della vita eterna e parte
cipa con essi al banchetto. Pertanto, quando celebra 
l ’eucaristia, deve servire Dio e il popolo con dignità 
e um iltà, e nel m odo di com portarsi e di pronunciare 
le parole divine, deve fa r sentire ai fedeli la presenza 
viva del Cristo » 84.

II n. 271 invece descrive la sede del luogo della presidenza: « La 
sede del sacerdote celebrante deve m ostrare il com pito che egli ha 
di presiedere l ’assem blea e di guidare la preghiera... » 85.

Il d iritto  alla presidenza era riconoscito anche dall’antico Pon
tificale rom ano, che rivolgendosi ai neo-ordinandi sacerdoti diceva:
« Sacerdotem  oportet offerre, benedicere praeesse... »: era quindi 
un com pito che gli veniva pacificam ente riconosciuto.

Se la presidenza della com unità può richiam are la s tru ttu ra  
organica e gerarchica della Chiesa, il com pito di presen tarsi quale 
m aestro ed educatore della preghiera viene collegato dal Concilio 
non tanto  al m inistero della parola quanto a quello della santifica
zione, esercitato  sop ra ttu tto  in rapporto  all’eucaristia e alle funzio

84 Messale Romano riformato a norma dei decreti del Concilio ecumenico 
Vaticano II e promulgato da Papa Paolo VI, a cura della Conferenza episcopale 
italiana, 2 edizione 1983, p. XXVII.

«  Ivi, p. XLII.
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ni liturgiche. Il presbitero  appare veram ente il direttore, la guida e 
il maestro della preghiera. Il testo  latino usa  parecchie volte un ver
bo che indica magistero: « edocent (2 volte)... instituunt... manu- 
ducunt... alliciunt... erudiunt... ». La traduzione italiana talvolta sner
va il significato più profondo dell'originale latino: edocent, devono 
insegnare bene; instituunt, devono form are alla preghiera; manudu- 
cunt, devono condurre con m ano i fedeli a fare i prim i passi nel 
cammino diffìcile dell’orazione; alliciunt, devono invitare, e quasi 
trascinare le anime; erudiunt, devono educare am m aestrando. Il 
presbitero  appare delineato come un  esperto insegnante, un  bravo 
educatore, un  paziente pedagogo della vita di preghiera.

L’oggetto di tale m agistero nelle parole del Concilio appare va
rio e complesso e si può così catalogare: i p resb iteri devono inse
gnare ai fedeli:

— l’immolazione del cristiano con Cristo nell’eucaristia: « i presbi
teri insegnano ai fedeli a offrire la v ittim a divina a Dio Padre 
nel sacrifìcio della Messa, e a fare, in unione con questa vittim a 
divina, l’offerta della p ropria  v ita »;

— la vera conversione del cuore in vista della penitenza: « ...inse
gnano altresì a sottom ettere con cuore contrito  i p ropri peccati 
alla Chiesa nel sacram ento della penitenza, per potersi così con
vertire ogni giorno più al Signore... ». Penitenza e conversione, 
sono term ini correlativi. Si sa che il testo  è stato  modificato 
negli ultim i interventi dei Padri con i « Modi ». E ra stato  chiesto 
infatti l’espulsione del testo  di Mt 4,17 perché non atto  ad indi
care il sacram ento della penitenza. Ma la Commissione non ac
cettò il suggerimento. E ’ evidente — secondo la Commissione 
che qui non si tra tta  del sacram ento della penitenza, m a della 
penitenza. Tuttavia il testo andava lasciato « quia sacram entum  
supponit virtutem  poenitentiae » 86.

— la partecipazione intim a alle celebrazioni liturgiche deve portare:
a) alla preghiera s in cera87;
b) a uno spirito di orazione sem pre più attivo e perfetto, in rap

porto  alle grazie e ai bisogni di ciascuno;
c) a un com pim ento fedele dei doveri del proprio stato;

86 ASSCOF, per. IV, pars V II, p. 148. - Per l ’aspetto  biblico cf. V irgilio 
Pasquetto, Annuncio del regno, Napoli 1985, pp. 143-157.
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d) a una possibile sequela di Cristo con la pra tica dei consigli 
evangelici, nel m odo che meglio convenga a ciascuno;

e) a innalzare al Signore inni e cantici spirituali, rendendo sem
pre grazie a Dio Padre in ogni cosa nel nome del Signore 
Gesù C ris to 88.

Un particolare rilievo m erita la precisazione dello spirito di 
preghiera quale fru tto  di una vera partecipazione in teriore alle ce
lebrazioni liturgiche. Anche il Decreto PC aveva scritto  che « i mem
bri degli istitu ti religiosi coltivino con assiduità lo spirito  di pre
ghiera e la preghiera stessa... » (PC 6) ove lo spirito di preghiera vie
ne elencato prim a ancora della preghiera stessa. Nel nostro  num ero 
invece lo spirito  di preghiera appare come fru tto  di una interiore 
partecipazione alla preghiera liturgica.

Ma cos’é lo spirito  di preghiera? E ’ un fru tto  dello « spirito  » 
di cui parla san Paolo nella le ttera  ai Romani (8,15) — spirito: cer
tezza e sentim ento — di essere figli di Dio; conseguentem ente: di
sposizione, spinta della m ente e del cuore, a in tra ttenersi con Dio, 
con Dio Padre! Lo spirito  di preghiera (comunicato dallo Spirito 
Santo) deve anim are la preghiera vera e propria. Esso non si limi
terà  a far prorom pere ogni tan to  chi lo possiede in pie giaculatorie 
o in altre  preghiere orali, m a lo spingerà a riflettere su una verità 
religiosa, anche fuori del tem po destinato alla preghiera m entale o 
alle celebrazioni liturgiche, o a gioire nell’assaporare tu tta  la bellez
za spirituale di una verità che fa capo a D io89. Anzi lo spirito  di 
preghiera spinge il cristiano a fare di tu tta  la sua vita una preghiera 
incessante a Dio, accettando tu tto  da Dio con spirito di fede e in
dirizzando tu tto  a Lui con la carità. Lo spirito di preghiera si può 
ridurre  praticam ente a una intensa vita teologale che nelle celebra
zioni liturgiche ha la sua scuola e la sua manifestazione principale. 
T utta la vita del cristiano en tra  neH’offerta di quei « sacrifici spiri
tuali » di cui parla san Pietro (cf. 1 Pt 2,5) e che nell’esercizio del 
sacerdozio battesim ale ha la sua base sacram entale (cf. LG 34).

4. Il presbitero e la liturgia delle Ore

Il quarto  paragrafo contiene un  invito m olto sobrio al presbi
tero ad estendere « alle diverse ore del giorno il canto e il ringrazia

87 Cf. SC 14 e 48.
88 Cf. Ef 5, 19-20.
89 E m ilio  Fogliasso, Il Decreto « Perfectae caritatis » sul rinnovamento della 

vita religiosa, Torino-Leumann 1967, p. 384.
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m ento che rivolgono a Dio nella celebrazione eucaristica ». Il mezzo 
tradizionale della Chiesa per questo nobile com pito è la recita del- 
l ’Ufficio divino, « m ediante il quale (i sacerdoti) pregano Dio in no
me della Chiesa e in favore del popolo loro affidato, anzi in favore 
di tu tto  il mondo ». Il richiam o è m olto discreto: il posto e il mo
m ento storico in cui esso avviene non esigevano una trattazione 
più ampia. La Costituzione SC sulla liturgia em anata dal Concilio 
nel 1963 aveva presentato in diversi num eri (SC 83-101) la dignità 
dell’Ufficio divino quale opera di Cristo e della Chiesa, ne aveva sot
tolineato il valore pastorale, ne auspicava un più funzionale ordi
nam ento, ne richiamava l’obbligo, ne sollecitava una maggior p a r
tecipazione da parte  del popolo: non c ’era quindi bisogno di mag
gior attenzione e sollecitudine. La recita dell’Ufficio divino era pa
cificamente praticata  e non era ancora so rta  la grande crisi della 
preghiera personale e com unitaria che avrebbe torm entato  le ani
me nel periodo postconciliare. Si sa che la riform a della preghiera 
pubblica della Chiesa risultò  una di quelle m aggiorm ente sofferte e 
forse ancora non com pletam ente realizzate. La liturgia delle ore, a 
cui tu tti i battezzati sono chiam ati a partecipare, « è affidata in mo
do particolare ai m inistri sacri... La Chiesa li deputa alla liturgia 
delle ore perché il com pito di tu tta  la com unità sia adem piuto in 
m odo sicuro e costante almeno per mezzo loro, e la preghiera di 
Cristo continui incessantem ente nella Chiesa » 90.

Pur nel breve richiam o del presente num ero conciliare, vanno 
sottolineati alcuni aspetti di particolare valore:

— il legame tra  l’eucaristica e la liturgia delle ore, considerata un 
prolungam ento delle lodi e del ringraziam ento delle celebrazioni 
eucaristiche;

— il posto prem inente ed unico del presbitero  che prega con l'Uf- 
ficio divino, preghiera pubblica e ufficiale della Chiesa, rivolta al 
Padre in nom e di Cristo e di tu tto  il popolo affidato alle sue 
cure;

— il valore universale im petratorio  che nella bocca del presbitero  
riveste la liturgia delle ore: il p resbitero  prega non solo per sé e 
per il popolo o lui affidato, ma « in favore di tu tto  il mondo ». E ’ 
« il sommo sacerdote della nuova ed eterna alleanza, Cristo Gesù, 
che, prendendo la na tu ra  um ana, ha in trodotto  in questo esilio

90 Cf. Instructio generalis de Liturgìa Horarum, n. 29: EV, voi. 4, p. 119-121.
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te rrestre  quell’inno che viene eternam ente cantato nelle sedi ce
lesti, e nel quale Egli unisce a sé tu tta  l’um anità, e se l’assocìa 
nell’elevare questo divino canto di lode» (SC 83).

5. Il presbitero e la casa di preghiera

L'ultim o paragrafo, abbastanza controverso nella sua redazione, 
riguarda la  casa di preghiera, la chiesa come luogo di culto: essa 
dev’essere oggetto di particolare attenzione da parte  del m inistro 
di Dio. A sottolineare tale im portanza il PO richiam a brevem ente 
le motivazioni teologiche e pastorali di tale sollecitudine. Nella casa 
di preghiera, infatti, « si celebra l ’eucaristia, si conservano le sa
cre specie, e si riuniscono i fedeli ». Essa deve essere perciò « ni
tida e ada tta  alla preghiera e alle sacre funzioni ». Le nostre chiese 
devono avere perciò una disposizione altam ente funzionale. Il presbi
tero, non m eno che i com petenti organi di arte  diocesana e nazio
nale, ne è responsabile. L’ordinam ento generale del m essale rom a
no del 1970 ha dato a questo punto  delle norm e ben precise, as
secondando in questo i desideri del Concilio (cf. SC 121-129)91.

Ma già l ’ultim o paragrafo del n.5 PO sottolinea l’im portanza 
della chiesa come luogo di preghiera. Essa è il luogo ove « i pastori 
e i fedeli sono invitati a rispondere con riconoscenza al dono di 
Colui che di continuo infonde la vita divina, m ediante la sua um a
nità, nelle m em bra del suo Corpo ». C’è in nota un richiam o all’En- 
ciclica di Paolo VI M ysterium  fidei. Il Pontefice esortando i sacer
doti e i fedeli a visitare spesso Cristo presente nell’eucaristia, af
ferm a che « il santissim o sacram ento dev’essere custodito in un 
luogo distintissim o col m assim o onore nelle chiese, secondo le leg
gi liturgiche». La visita infatti, prosegue Paolo VI « è  prova di gra
titudine, segno di am ore e debito di riconoscenza a Cristo Signore 
là presente » 92. '

L’ultim o richiam o di PO 6 è per il culto della « scienza e arte 
liturgica ». Anche esse diventano luogo d ’incontro con Dio e s tru 
m ento di lode alla Trinità. Le com unità cristiane elevano per loro 
mezzo « u n a  lode sem pre più perfe tta  a Dio Padre, Dio Figlio e Dio 
Spirito Santo ». Il richiam o esplicito al m istero trin ita rio  non po
teva non chiudere in modo più teologale questo num ero che parla

91 Cf. Messale romano... pp. XLI-XLIII.
92 AAS, 57 (1965) p. 771; EV, voi. 2, p. 465.
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del p resbitero  quale strum ento  di santificazione, che in u ltim a ana
lisi è operata nell'uom o dall’am ore infinito di Dio verso l’um anità.

Il cristiano deve trovare nella casa di Dio un am biente di rac
coglimento tale che la preghiera gli diventi facile mezzo per m et
tersi in comunicazione con Dio, che se p er fede si sa presente in 
ogni luogo, ha scelto però dei luoghi ove la sua presenza di grazia 
e di santificazione è particolarm ente forte. Il presbitero  come mi
nistro  e strum ento  di santificazione deve fare in modo che tale 
realtà venga sentita anche attraverso  l’a rte  e la scienza liturgica. 
E ' il com pito che facilita meglio l’opera della santificazione che è 
opera esclusiva privilegiata di Dio, perché « Lui solo è santo e san- 
tificatore ».

*  *  *

Il num ero 5 PO m ette il p resbitero  in una particolare cornice 
di sacralità: vicino all’Eucaristia, centro e sorgente della com unità 
cristiana, egli appare il suo naturale custode e responsabile. Il pre
sbitero deve portare  le anim e all’altare, ove sta la sorgente della 
vera preghiera personale e com unitaria e ove le anim e im parano a 
vivere cristianam ente. Dall’Eucaristia, ove Cristo è presente in un 
modo speciale e caratteristico  sotto le specie del pane, irrad ia  la 
luce su tu tta  la persona e l’attiv ità  del presbitero.

Il Vaticano II ha senza dubbio arricchito  la figura del prete 
qualificandolo pure come m inistro  della parola e form atore delle 
anime, ma non ha in nessun modo dim inuita la cen tralità  dell’Eu- 
caristia nella sua vita. Non c ’è opposizione tra  la figura emergente 
del p rete quale era stata  delineata dal Concilio di Trento, e cioè 
dell’uomo del culto, e quella dell’uom o della parola, quale si è voluta 
vedere nel Vaticano II. C’è invece un m utuo arricchim ento e com
plem ento: intorno all’altare infatti avviene l’annuncio ufficiale del 
m istero pasquale di Cristo (PO 4) e intorno all’altare i fedeli im pa
rano ad essere cristiani autentici (PO 6): sintesi felice per una pre
sentazione integrale di tu tto  il m inistero presbiterale.
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